La comunicazione e l’ascolto nella mediazione familiare
Di Cettina Infante

Da dove nasce la mediazione familiare, nuova realtà di aiuto alle relazioni? Forse da un mondo dimentico del dolore, quello degli altri e quello altrui. Un mondo che costruisce ogni giorno certezze senza significati, pronte a frantumarsi in un pugno di polvere.

Viviamo il passaggio da valori fondamentali penetranti e indiscutibili alla c.d. “libertà”  dichiarata con forza in tutti gli ambiti e che si esprime in molteplici forme.

Così, abbattendo vecchie ipocrisie,  si costruiscono nuovi paradossi.

Società apparentemente “perfetta” ma che nasconde la insidia di una fragilità invisibile che perfora l’esistenza, caratterizzata dalla ricerca di piaceri effimeri, di emozioni esplosive di continuo saturate, quindi inappaganti. Droga, alcool, dipendenze in genere, consumismo, confondono i percorsi degli adolescenti che rincorrono modelli di adulti che non hanno più la consapevolezza di essere tali, nel c.d fenomeno di adolescenza prolungata.

Ecco che nell’altalenanza dei legami che nascono e si dissolvono di continuo nella società definita “liquida” da Bauman, laddove i minori cercano il senso della unione “per sempre”, la figura del Mf si addentra finalmente in quella parte dell’individuo da sempre timidamente celata, per timore di esporsi:  quella parte che coinvolge le emozioni.

In un momento storico di interiorità “scoppiate”, in cui le emozioni esplodono senza nessuna possibilità di freno, l’individuo ha bisogno di ascolto  in quello stato definito di “solitudine chiassosa”.

Un ascolto che non si riduca, però, ad un soliloquio irrisolto, ma che penetri più profondamente i bisogni dell’anima, le irrisolutezze del vivere nel cercare incessantemente certezze nei campi sentimentali, lavorativi, e ahimè,  familiari.

Ciò che nella storia ha sempre rappresentato la “roccaforte” sociale è abbattuta nelle sue fondamenta.

La famiglia in continua trasformazione necessita quindi di nuove interpretazioni, di  nuovi significati, altrimenti finisce per perdere il valore inattaccabile tramandato per secoli.

Potrebbe sembrare banale e ripetitivo credere che il mondo lasci a se stesso il senso del suo vivere. Sono convinta che tutti, dentro e fuori gli schemi delle convenzioni,  hanno bisogno di punti di riferimento essenziali contro cui poter anche contravvenire eventualmente, per poi col tempo “rivalutare”.

La vita acquista significati proprio nel suo divenire, in quella conflittualità e contrapposizione eterna tra ciò che siamo e ciò che vorremmo essere.

L’individuo cerca i suoi “porti sicuri”, i pilastri dell’esistenza da cui allontanarsi, senza però disancorarsi per sempre.

Ecco che la famiglia accusa gravi colpi, e trova nel MF la figura che si prende cura, che riesce a interpretare i bisogni, le irrisolutezze, i paradossi della famiglia vacillante.

Il Mf viene a ricucire i punti di rottura.

Quale l’ oggetto di interesse del mediatore?

All’indomani del naufragio della famiglia bisogna salvaguardare i legami. Essa risulta caratterizzata da dimensioni relazionali di per sé instabili e in continua ridefinizione, quindi diviene di  importanza fondamentale crearsi spazi adeguati e qualificati di ascolto e confronto, laddove poter intervenire particolarmente sul dolore vissuto dai minori.

La MF è una risposta di aiuto alle separazioni sempre più dilaganti e che spesso comportano lacerazioni.

Nello snodo degli imbrigli emotivi dei coniugi in crisi il conflitto acquisterà un valore dinamico ed evolutivo, attraverso la rielaborazione dell’ evento critico in chiave di riorganizzazione relazionale e genitoriale, in cui è  possibile  riattivare la comunicazione.

La mediazione favorisce il racconto autentico di sé, questo perché si instaura un clima di fiducia. Il mediatore non giudica, né esprime giudizi di valore, per cui ognuno può sentirsi capito, cercando di trovare in sé la soluzione del problema.

Le capacità di accogliere ed ascoltare e comprendere i conflitti aiuta i coniugi a separarsi, pur restando uniti in quanto genitori.

Nell’ascolto empatico che si attiva, così come sosteneva Pascal, “il cuore finisce per avere le sue ragioni che la ragione non conosce”…

Ascoltare l’altro significa aiutarlo a comprendere la sua sofferenza comunicandogli che non è solo, senza censurarlo o giudicarlo. In tale processo le emozioni acquistano una particolare importanza. Goleman sostiene che “Le emozioni hanno un ruolo importante ai fini della razionalita, così come il cervello razionale ha un ruolo dominante nelle nostre emozioni”.  E’ necessario quindi trovare armonia tra mente e cuore.
L’intelligenza emotiva acquista il suo valore preminente anche nell’ambito lavorativo per cui le capacità tecniche più alte rispecchiano il modo di comportarsi verso se stessi e verso gli altri. Ma l’intuizione più rivoluzionaria è che la intelligenza emotiva può essere modificata nel tempo attraverso l’esperienza, per cui si può migliorare intervenendo sui bisogni.

Il Mf ha questa responsabilità di cura degli aspetti emozionali dei minori laddove la famiglia, la scuola non siano stati adeguatamente efficaci. Se è vero che il disagio è  un fenomeno altamente diffuso bisogna recuperare i luoghi della crescita nel loro ruolo di comunità educanti, così riportare la famiglia, la scuola e il territorio a luoghi di protezione dei giovani anche attraverso una rivisitazione dei modelli educativi, formativi e relazionali. Quindi è necessario  anche attuare un percorso formativo che si svilupperà diversamente a seconda dei bisogni del contesto in cui si va ad operare. Il Mediatore familiare può operare anche nelle Asl, quindi nei  consultori, interagendo con altre figure professionali  di aiuto alle relazione nei contatti con le famiglie  e con le realtà scolastiche. E’ importante che anche gli enti locali si sentano coinvolti rispetto alla cura e alla risposta ai bisogni sociali.
La Mediazione Familiare trova il suo sbocco naturale  anche nella riforma del diritto di famiglia riguardante l'affidamento condiviso, che attribuisce ai genitori la responsabilità di continuare ad occuparsi insieme dei figli e attuare quanto ognuno ritiene giusto per gli stessi anche dopo la separazione.

I figli hanno bisogno della cura quotidiana e dell'attenzione continua di entrambi i genitori, che è possibile e realizzabile solo nella condivisione dell'affidamento che favorisce una maggiore responsabilità in merito alle scelte riguardanti la loro vita concreta ed emotiva. Tutto questo presuppone però un accordo tra le parti convincente su affidamento, indicazione collocazione del minore e mantenimento.  

Di decisiva innovazione risulta il richiamo alla opportunità che i genitori possano avvalersi dell’aiuto di mediatori familiari per raggiungere accordi adeguati e il più possibile stabili nel tempo. L’adozione dei provvedimenti da parte del giudice può essere rinviata qualora le parti chiedano concordemente di avvalersi di servizi di mediazione familiare per raggiungere un accordo. Se è vero, quindi,  che  la nostra società contiene numerose risorse in campo giuridico e sociale in grado di migliorare la qualità di vita degli individui,  è bene rendere applicabile quanto gli interventi normativi hanno già previsto indispensabile, sollecitando cambiamenti nei nostri percorsi mentali e professionali  valorizzando l’attitudine al contribuire per una società consapevole, che sappia partire dai propri errori e dai propri conflitti per utilizzarli in una evoluzione successiva.

